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◆Oggi si vota nel paese per eleggere il Parlamento
A Teheran la sfida più simbolica e interessante
tra i moderati e gli ultraconservatori khomeinisti
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«Gerusalemme è
l’identità ebraica»
Amos Luzzatto replica al VaticanoLa scelta dell’Iran

Tra riforme
e fondamentalismo
Si fronteggiano due concezioni dell’Islam
Da una parte Rafsandjani dall’altra Khatami

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Ciò che desidererei dalla
prossima visita del Pontefice in
TerraSantaècheGiovanniPaolo
IIcomprendesseafondo,consta-
tando di persona, quanto siano
profondi i sentimenti che colle-
gano esistenzialmente gli ebrei
di tutto il mondo a Gerusalem-
me». Una riflessione a cavallo tra
storia e politica, cultura e religio-
ne quella del presidente dell’U-
nione delle Comunità ebraiche
italiane Amos Luzzatto. «È possi-
bile condividere Gerusalemme -
sottolinea il professor Luzzatto -
ma occorre tener presente che
nell’immaginario collettivo
ebraicoGerusalemmeoccupaun
postopiùcentralediquellooccu-
pato nelle altre due religioni co-
siddette“abramitiche”».

Professor Luzzatto, Gerusalem-
me è tornata al centro di un duro
confronto tra il Vaticano e lo Sta-
to d’Israele. Ciò che le chiedo è di
aiutarci a capire cosa significhi
Gerusalemmeperilpopoloebrai-
co.

«Gerusalemmeèunacostituente
essenziale dell’identità ebraica.
Più di quanto lo sia nel cristiane-
simo o nell’Islam. Basti pensare
alle pagine struggenti che la let-
teraturaebraica, la poesia, lecan-
zoni ebraiche hanno dedicato a
Gerusalemme.Edicoquestosen-
za alcun desiderio di appropria-
zione a danno degli altri.Ma nel-
le polemiche di questi giorni vi
sono almeno due punti che an-
drebbero chiariti: da un lato, a
me pare che prevalga il politico
sul teologico e questo andrebbe
esplicitato maggiormente. Dal-
l’altro lato,ho l’impressioneche,

da parte della Santa Sede, si tratti
diundiscorsorivoltosoprattutto
al mondo islamico dove la Chie-
sa cattolica ha ancora dei proble-
minonrisolti».

IlfuturodiGerusalemmeèanche
condizionato dal peso della me-
moriastorica?

«Questo peso indubbiamente
esiste ma ognuno deve ricordarsi
che anche l’altroha memoria. La
memoria degli ebrei si sovrappo-
ne a quella dei cristiani edunque
queste due realtà devono con-
frontarsi, discutere insieme.
Quella islamica, in realtà, si so-
vrappone molto meno e quindi,
in teoria, il problema religioso
islamico per Gerusalemme do-
vrebbe essere più semplice da af-
frontare. Quello politico è un al-
tro epiùcomplicatodiscorsoche
s’intreccia con il diritto all’auto-
determinazione nazionale ri-
vendicatodaipalestinesi».

Il nodo di Gerusalemme è inestri-
cabile?

«Non sarei così pessimista. Dal
punto di vista religioso i luoghi
sacrialletrereligionimonoteisti-
che non si sovrappongono. La
soluzione politica, poi, non può
esserealtrochequelladiunacon-
vivenza tra israeliani e palestine-
si,ebrei,cristianiemusulmani».

Per secoli, ha ricordato lo scritto-
re israeliano Amos Elon nell’in-
tervista a l’Unità, si è combattu-
to, odiato, sognato per il possesso
di Gerusalemme. «Se ti dimenti-
co, o Gerusalemme, mi si tagli la
mano destra», si prega in Sinago-
ga. Si può, professor Luzzatto,
condividere Gerusalemme e allo
stesso tempo esaltare in un modo
cosìfortequestolegame?

«Vede, nella tradizione ebraica -
fin dall’epoca biblica, delle pre-
ghiere diSalomone all’inaugura-
zione del santuario - c’è anche
l’auspicio che le altre genti ven-
gano a Gerusalemme. Un auspi-
cio che si ritrova in Isaia, in Mi-
chea. Questo vuol dire che mai
per gli ebrei Gerusalemmeèstata
la città proibita agli altri. Il pro-
blemma semmai è di vedere in
che modosioperaquestaapertu-
ra. Se la maniera è quella di cam-
biarle persino il nome e farla di-
ventare, come fecero i romani,
Aelia Capitolina, allora no, que-
sto vuol dire impossessarsi diGe-
rusalemme ed espropriarne gli
ebrei. Ma non è certo questa la
convivenza che si può auspica-
re».

Si diceva della memoria. Ma su
Gerusalemme non grava anche il
pensodeinazionalismi?

«Certamente. Occupare Gerusa-
lemmevuol direessere su tutta la
riva occidentale del Giordano.
Da questo punto di vista Gerusa-
lemme è un simbolo totalizzan-
te. Non v’è dubbio che una pace
in Medio Oriente passa anche
per un depotenziamento dei na-
zionalismi».

Alla luce delle risorgenti polemi-
che, cosa si attende dal prossimo
viaggio di Giovanni Paolo II in
IsraeleeaGerusalemme?

«Vedremo cosa accadrà, ascolte-
remo con attenzione le sue paro-
le. D’altro canto vedo che ogni
giorno il programma del suo
viaggio cambia, ora include an-
che Gerico...Posso dirle cosa de-
sidererei da ebreo. Desidererei
che il Papa comprendesse a fon-
do, constatandolo di persona,
quanto siano profondi i senti-
menti che collegano esistenzial-
mente gli ebrei di tutto il mondo
aGerusalemmealpuntodacom-
muoversi quando ci si mette pie-
de anche per la ventesima volta.
Unlegameintenso, fondamento
stesso di identità, che credo che
nessun altro possa sentire allo
stessomodo».

La grande incognita sta nel duello
della capitale: Rafsandjani contro
Khatami. Rafsandjani è Hascemi Ra-
fsandjani, l’eminenza grigia, il regi-
sta dello «stop and go» della politica
iraniana: una botta ai conservatori
per far andare avanti le riforme, una
botta ai riformatori per evitare l’ac-
celerazione del processo. Khatami,
invece, non è Mohammad, il presi-
dente simbolo del corso riformista,
ma Reza-Mohammad, fratello del
presidente, 40 anni, urologo presta-
to alla politica. Ma tant’è, per il ri-
formismo radicale è stato un bel
colpo poter presentare l’omonimo
del più celebre fratello dopo che il
candidato naturale, Abdelkhader
Nouri, è stato condannato da un tri-
bunale religioso e messo fuori corsa.
Così si è raggiunto un certo equili-
brio nei simbolismi in gioco in que-
ste importanti elezioni del 60 Maji-
lis, il parlamento iraniano. La can-
didatura, a lungo incerta e molto di-
scussa, di Hascemi Rafsandjani, in-
fatti, aveva scompaginato gli schie-
ramenti. Il vecchio ayatollah mae-
stro del pragmatismo, infatti, è por-
tato sia dalla lista conservatrice
«Coalizione della linea dell’imam e
della Guida» sia dal partito centrista
(Kargazoran) ma che fa parte della
coalizione riformatrice in cui milita-
no la figlia, la bella e vivacissima Fa-
hezeh, e l’ex sindaco di Teheran,
Karbashi che ha pagato con il carce-
re il suo sostegno al riformismo di
Khatami. «La destra si aggrappa ad
Hascemi - sostiene Fahezeh - come
ad una scialuppa di salvataggio, per-
ché sanno di non avere molto soste-
gno popolare».

Il programma di Rafsandjani è
chiaro: essere eletto al Majilis e poi
presidente dell’Assemblea con i voti
riformisti moderati e con quelli del-
la destra più intelligente o più gat-
topardesca, quella che ha capito che
qualcosa bisogna cedere.

Contro questa linea che vuole te-
ner dentro l’eredità khomeinista (il
nome della lista conservatrice che
mette insieme l’imam e la guida su-
prema Khamenei è tutto un pro-
gramma), l’ala più radicale del cam-
biamento, della quale fanno parte i
seguaci dell’altra grande corrente re-
ligiosa, quella «democratica» del-
l’ayatollah Montazeri, spera di sco-
prire dal responso delle urne che
l’autorità di Rafsandjani è ormai sul

viale del tramonto. Spera, cioè, che
non sia il candidato più votato (che
sarà eletto nessuno lo dubita) e che
perda la sfida diretta con Moham-
mad Reza Khatami.

Il calcolo dei risultati, però, sarà
ben più complicato e andrà molto
più in là della disfida della capitale.
Si fronteggiano nel paese 35 liste e
non sempre gli elettori si appassio-
nano alle competizioni. «La politica
iraniana è come un club privato»,
considerava, ieri, un elettore per il
quale i cambiamenti in meglio, ne-
gli ultimi anni, sono visibili ma così
lenti che «potrebbero essere misura-
ti in anni luce». Probabilmente ci
vorrà del tempo prima di capire l’o-
rientamento prevalente della nuova
assemblea, anche se tutti danno per
altamente probabile un nuovo pas-
so avanti del riformismo.

Una novità della vigilia elettorale
è stato l’interessamento diretto di
quello che alcuni, e la Guida supre-
ma fra questi, chiamano ancora il

Grande Satana. Madeleine Albright
in persona, infatti, ha fatto sapere
che gli Stati Uniti seguono con
grande attenzione lo svolgimento
della prova elettorale: «Continuia-
mo a seguire e ad essere interessati -
ha detto al Congresso - le azioni di
certi riformatori e del presidente
Khatami e come egli faccia fronte a
quello che è evidentemente un raf-
forzamento del suo tipo di approc-
cio, sostenuto dai giovani e dalle
donne delle classi medie». Un mes-
saggio che sembra abbastanza in co-
dice. Proviamo a decodificare: gli
Stati Uniti sono attenti al movimen-
to e alle speranze che il riformismo
moderato (che ha portato Khatami
al potere) ha suscitato nella società
anche al di là delle intenzioni degli
stessi politici. Da Teheran il candi-
dato Khatami si è detto convinto
che le relazioni con gli Stati Uniti si
normalizzeranno ma - ha aggiunto -
«non sono in grado di dire quan-
do». J.B. Donne passano davanti a manifesti elettorali

L’INTERVISTA

Soroush: «Riconciliare religione e democrazia»
IL VOTO

290 seggi in palio
per 5700 candidati
(tra cui 400 donne)

DALL’INVIATA
JOLANDA BUFALINI

TEHERAN Abdolkharim Soroush
èunesemplare raronelpanorama
politico-culturale dell’Iran, per-
ché è un intellettuale islamico lai-
co.Ovveroèuncredentechesioc-
cupa delle questioni religiose, e
delle questioni politiche in una
società islamica, senza avere la
«patente» del clero. Forse anche
per questo è la bestia nera dell’e-
stremismo e non è raro che i grup-
pidipressionespecializzati inpro-
vocazioni si facciano vedere alle
sue conferenze universitare. Ma
nonperascoltare:suilorosettima-
nali raccontano come la furia po-
polare abbia impedito al professo-
re di parlare. Uno stile che ricorda
quello di alcune frange degli anni
Settantaeuropei.

Lei è riconosciutocomel’intellet-
tuale islamico che più sibatteper
lariforma.Diqualicambiamenti
eperchél’Iranhabisogno?

«L’Iran ha bisogno di riforme sul

piano economico, culturale, poli-
tico. Ma la riforma principale è
quella religiosa che è condizione
delle altre, perché l’Iran è una co-
munità religiosa e non secolare e
anchelesceltepoliticheedecono-
miche si fondano su convinzioni
religiose. La prima cosa da cam-
biare,dunque, è la concezioneau-
toritaria, totalitaria della religio-
ne. Religione e democrazia devo-
noesserericonciliate».

Cosasignificaciòsulpianopoliti-
co?

«Sul piano politico vedo tre obiet-
tivi principali, la separazione dei
poteri legislativo, esecutivo e giu-
diziario; stabilire il principio di re-
sponsabilità per chi governo; ac-
crescere il ruolodellasocietàcivile
attraversoistituzioni indipenden-
ti, università, centri di cultura,
partitipolitici».

Più di 400 candidati sono stati
cancellati dalle liste. Come valu-
taquestasituazione?

«L’azionedei supervisorichehan-
no cancellato i candidati è illegale

e antidemocratica, tanto più che
sono stati cancellati solo candida-
ti infavoredelleriforme.Tuttavia,
anche se le elezioni sono impor-
tanti è ancor più importante la
crescita della società civile e le ele-
zioni sono un momento di questa
crescita».

Fra gli strumenti che danno voce
alla società civile visonoigiorna-
li che però spesso vengono chiusi,
mentre i loro direttori e editori
sono messi sotto accusa e proces-
sati.

«La situazione, per quanto riguar-
dalalibertàdistampa,èmoltomi-
gliorata con la presidenza di Kha-
tami. Non è ancora soddisfacente
ma c’è molta più libertà di quanto
non ce ne fosse quando il presi-
dente era Hascemi Rafsandjani.
Quanto ai processi e al potere giu-
diziario, il punto principale è che
in Iran non c’è certezza della im-
parzialitàdelgiudizio».

La candidatura di Hascemi Ra-
fsandjaniha diviso iriformatori.
Leicomelapensa?

«Amenonpiacemaquestaèun’o-
pinione personale. Rafsandjani
ha molti sostenitori ed è giusto
che entri, come entrerà, nel Maji-
lis (parlamento). La questione ve-
ra è su un altro piano, quello della
responsabilità di chi governa
mentre Rafsandjani è restio a ri-
spondere di ciò che ha fatto du-
rante il suo governo. Ora che si
presenta apertamente sulla scena
politicaedunquedeverispondere
agli elettori delle sue azioni, que-
stoèpositivo».

Una parte degli attuali riforma-
tori fu protagonista del seque-
stro dell’ambasciata americana
del 1979. Hanno cambiato opi-
nione o c’è continuità fra quell’e-
pisodioeleattualiposizioni?

«Aquell’epocaeranomoltogiova-
ni, hanno cambiato idea e ciò è
normale, la vita degli uomini non
è come quella delle pietre, immo-
bilieferme.Larivoluzioneèormai
cresciuta, guardare al passato, cri-
ticare gli errori significa svolgere
unruolocostruttivo».

■ Votanti:Circa38,7milionidiper-
sonedai16anni insu,suunapopo-
lazionedicirca63milioni.

Candidati: Oltre 5.700 candi-
dati, tra cui circa 400 donne, si
contendono i 290 seggi del par-
lamento unicamerale. Cinque
seggi sono riservati alle minoran-
ze religiose (zoroastriani, ebrei,
cristiani armeni e assiro-caldei).Vi
sono in totale 207 circoscrizioni
elettorali. Teheran, con 30 seggi
in palio, costituisce un’unica cir-
coscrizione.

Due turni: Per essere eletti al
primo turno, si deve ottenere al-
meno il 25% dei voti. I candidati
si presentano a titolo individuale
e gli elettori sono liberi di ignora-
re le liste presentate dai partiti.

Il presidente
Ciampi

al museo
del Cairo
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Ciampi: pace nel rispetto degli impegni
Il presidente avverte: «Ma il terrorismo non deve trovare asilo»

DALL’INVIATA
CINZIA ROMANO

IL CAIRO Si fa portavoce del-
l’Europa Carlo Azeglio
Ciampi. Perché oggi la poli-
tica estera dell’Italia «non
può essere isolata da quella
dell’Unione europea». Ed
insieme, Italia ed Europa,
continueranno a sostenere
il processo di pace in Medio
Oriente.

Nell’ultima giornata della
visita in Egitto, il capo dello
Stato rassicura il segretario
della Lega araba Esmat
Abdel Meguid: sarà fatto
ogni tentativo per superare
i ritardi e le difficoltà che
hanno bruscamente inter-
rotto i negoziati tra israelia-
ni e palestinesi e quelli con
la Siria. Con l’obiettivo,
«nel rispetto degli impegni
già presi, di portare a termi-

ne gli accordi».
Ma il presidente Ciampi

avverte: le soluzioni posso-
no essere solo di carattere
politico. «Il terrorismo non
deve trovare alcun asilo. Il
tentativo di ricorrere ad atti
di violenza per ostacolare
l’accordo si è sempre rivela-
to sterile», rimarca con for-
za il presidente.

Proprio questa preoccu-
pante fase di stallo, il timo-
re diffuso, può portare al ri-

petersi di attentati e durissi-
me rappresaglie, come è av-
venuto nel Libano meridio-
nale nei giorni scorsi. Me-
guid ascolta, annuisce:
chiede anche lui, come già
avevano fatto Mubarak ed
Arafat, la «fondamentale
collaborazione e l’impegno
di Stati Uniti ed Europa,
congiuntamente».

Insieme, il presidente del-
la Repubblica e il segretario
della Lega araba valutano le
ultime novità, l’attivismo
delle diplomazie al lavoro
per superare la situazione di
empasse.

Proprio l’altra sera, il pre-
mier israeliano Barak ha te-
lefonato al presidente egi-
ziano Mubarak e, natural-
mente, hanno valutato tut-
ti gli ostacoli che impedi-
scono la ripresa dei nego-
ziati. Poche ore dopo il mi-

nistro degli Esteri egiziano
ha convocato l’ambasciato-
re Usa al Cairo per chiedere
che l’amministrazione sta-
tunitense intervenga di
nuovo su Israele. Forse, è
stato il cauto commento di
Ciampi a Meguid, al di là
delle dichiarazioni ufficiali,
giungere alla pace è interes-
se di tutte le parti. Non è af-
fatto da escludere che nelle
prossime settimane ci siano
sviluppi positivi, è stato
l’augurio del capo dello Sta-
to al momento del com-
miato.

Entro pochi giorni, al la-
voro delle cancellerie si ag-
giungerà un’altra azione di-
plomatica europea al più al-
to livello: il presidente tede-
sco Rau verrà al Cairo e co-
me ha annunciato il nostro
capo dello Stato, parlerà un
«identico linguaggio». Poi,

in volo, il presidente Ciam-
pi si è recato ad El Alamein.
Ma a differenza dei suoi
predecessori ha voluto ren-
dere omaggio non solo ai
soldati italiani. Si è fermato
anche al sacrario dei morti
inglesi e tedeschi, che in
quella battaglia nel deserto
combatterono su fronti
contrapposti.

«I nemici di ieri sono og-
gi uniti in uno straordina-
rio ed unico progetto di pa-
ce» è stata la riflessione,
particolarmente commossa
anche perché Ciampi ricor-
da che «tanti amici cari del-
la mia gioventù» non sono
più tornati a casa perché
proprio qui trovarono la
morte.

Non suona casuale il ri-
chiamo del presidente ai
«vecchi nemici» europei,
che oggi hanno imparato a

lavorare insieme. La stessa
lezione dovrebbe servire ai
paesi della riva sud del Me-
diterraneo per riuscire final-
mente a raggiungere il tra-
guardo della pace.
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